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        A Eugenio,




        prima padre, ora figlio


      


    


  




  

    

      

        Introduzione




        


      




      

         





        Dal 2006 tiene strette saldamente tra le sue mani le redini della Chiesa di Napoli. Il cardinale Crescenzio Sepe ha riempito i vuoti lasciati prima dal declino e poi dalla fine del bassolinismo e gli ideali traditi del rinascimento partenopeo. Un arcivescovo-masaniello che non appena insediatosi in Largo Donnaregina, con maestria, furbizia e abilità comunicativa, è riuscito ad affermarsi in città come l'unica istituzione credibile agli occhi della gente. Un'empatia con Napoli finita sotto il fuoco incrociato degli scandali. Sul cammino di Sepe si è messo di traverso il suo passato. Questo discusso manager della Chiesa è venuto a Napoli forse inseguito dal vento di una tempesta giudiziaria che stava per esplodere e tuttavia ha condizionato il corso della sua azione pastorale. Crescenzio Sepe è nato 72 anni fa a Carinaro, un piccolo comune del casertano. È un enfant prodige: in pochi anni, scala le vette di Città del Vaticano. È ben voluto dal futuro Santo Giovanni Paolo II che gli riconosce una grande bravura organizzativa e una certa abilità nel risolvere, in modo sbrigativo, i problemi più spinosi. Il futuro arcivescovo partenopeo darà vita al Giubileo del 2000 concepito come un grande lunapark. Sarà ricompensato con la nomina ai vertici di Propaganda Fide. Sepe sarà un “Papa Rosso” potentissimo. Non mancano le amicizie pericolose: imprenditori, politici, faccendieri, manager e uomini di affare. Un sistema gelatinoso. Un grumo di potere che nulla c'entra con Dio e Gesù Cristo. Attorno a lui cresce la cricca dei Grandi Eventi e con esse le grane giudiziarie e le inchieste. Nel 2006 sarà il Papa emerito Joseph Ratzinger a “promuovere” Sepe ed inviarlo in “esilio” all’Arcidiocesi di Napoli. Il cardinale comincia il suo cammino dal quartiere Scampia tra la gente abbandonata delle periferie. Tante saranno le iniziative, i “comizi” e le prese di posizione, sempre a favore di telecamera. Dalle parti di Largo Donnaregina, un cerchio magico lo segue con devozione e fedeltà. È una corte dei miracoli che fa il bello e il cattivo tempo. Sarà un premuroso zio - come il suo predecessore, il cardinale Michele Giordano - con i suoi nipoti assunti nel consorzio dei rifiuti “Eco4” su pressione di politici come Nicola Cosentino, ex sottosegretario all'Economia finito in carcere per accuse gravi come l'aver favorito la camorra. Contraddizioni che faranno perdere autorevolezza al capo della Chiesa di Napoli. E dopo un lungo inseguimento, finalmente il 21 marzo 2015, il Sommo Pontefice, sbarca nella metropoli all'ombra del Vesuvio. Sepe cerca una nuova legittimazione nella gerarchia d'Oltretevere. Fa di tutto per mostrarsi simpatico e in simbiosi con il popolo dei fedeli partenopei. A farci le spese, al Duomo di Napoli, sono le suore di clausura Clarisse Cappuccine che, nel loro modo scomposto di abbracciare Papa Francesco, si beccano l'ironia e le battute pesanti in dialetto stretto pronunciate dall'alto prelato tra gli applausi divertiti dei fedeli. Ombre si stagliano anche sul governo della Curia di Napoli: assenza di trasparenza, gestione opaca, scarsa meritocrazia e cultura feudataria. Una Chiesa dilaniata, divisa, depotenziata che subisce scelte imposte dall'alto e condannata a un inevitabile crepuscolo. Questo libro “Il Cardinale – trame, potere e intrallazzi ai tempi di Crescenzio Sepe” per molti versi temerario, è nato per assolvere a un'esigenza, un bisogno: informare, raccontare, denunciare. Napoli deve svegliarsi e guardarsi dentro. Senza censure, senza paure. Solo lo sguardo innocente e neutro del bambino riesce a vedere che il Re è nudo. Sulla berretta cardinalizia di Sepe pesa un'accusa di corruzione aggravata, disinvolte richieste di raccomandazioni a nipoti, vorticosi giri di denaro ma nessuno ne parla men che meno il diretto interessato. Silenzio, silenzio e ancora silenzio.




         



      


    


  




  

    

      

        Vogliamoci bene




        


      




      

         





        È terminato il lungo inseguimento del cardinale Crescenzio Sepe: Papa Francesco è sbarcato a Napoli. Una visita storica che ha visto una straordinaria partecipazione di napoletani e campani.




        Un abbraccio pieno di speranza e affetto per il Pontefice venuto dalla fine del mondo. E tira un sospiro di sollievo Crescenzio Sepe, l'arcivescovo di Napoli. Non aveva proprio gradito la doppia visita del Santo Padre alla diocesi di Caserta (cioè a due passi da Napoli), il 26 e il 28 luglio 2014 che, di fatto, aveva ignorato la metropoli all'ombra del Vesuvio.




        Il Papa, senza informarlo, organizzò il suo doppio viaggio a Caserta, prima recandosi a trovare il pastore e la comunità evangelica, poi andando a celebrare la messa per la festa di Sant'Anna, patrona della città di Caserta.




        Il porporato partenopeo, 72 anni, cardinale molto ascoltato da Giovanni Paolo II, ex prefetto di Propaganda Fide e arcivescovo di Napoli dal luglio 2006, aveva in più di un’occasione invitato Bergoglio in Curia, giustificandosi per l'insistenza in un incontro direttamente con lo stesso Papa - «...Padre Santo, venga a Napoli, accetti il mio invito, perché se torno e dico che lei non verrà i napoletani mi fucileranno in piazza Plebiscito[1]».




         



      


    


  




  

    

      

        L'annuncio: Il Pontefice a Napoli




        


      




      

         





        Diplomazie al lavoro. Carteggi. Telefonate. Incontri. Finalmente l'impegno segnato nell'agenda di Papa Francesco: sabato 21 marzo 2015 visita a Pompei e Napoli. Il “gran rifiuto” è rientrato. La venuta di Papa Bergoglio a Napoli non è stata una passeggiata.




        Gli osservatori di Papa Francesco hanno imposto alla Curia partenopea un rigido canovaccio che ha inciso pesantemente sull'organizzazione dell'evento come ad esempio il brusco stop ai concerti[2].




        Si, perché se fosse stato per il cardinale di Napoli Crescenzio Sepe, la visita del Pontefice sarebbe dovuta somigliare a una grande sagra paesana con tanto di cantanti, bancarelle del torrone e feste di piazza.




        Da Roma, conoscendo bene l’arcivescovo Sepe, la sua verve di ‘o mast ‘e festa, hanno rivisto il programma imponendo il rigido cerimoniale: nessuna spettacolarizzazione della presenza del Santo Padre in città.




        Annullati tutti gli eventi non in linea con il rito religioso compresi i previsti fuochi d'artificio, in seguito alla strage nel museo del Bardo in Tunisia.




        La visita di Papa Francesco - così come è stata poi - dev’essere sobria e semplice com’è del resto lo stile del Santo Padre. Il facimm ammuina non piace. A rimetterci le penne sono stati due bravi e sensibili artisti come Nino D’Angelo e Rocco Hunt coinvolti direttamente da Sepe per due concerti: uno sul Lungomare e l’altro a Scampia. Esibizioni annullate ufficialmente per “motivi di organizzazione”, il dietrofront è stato minimizzato da Largo Donnaregina con il laconico: «C’è stata solo confusione».




         



      


    


  




  

    

      

        La visita




        


      




      

         





        Papa Francesco guarda in faccia la città parlando con fermezza dei suoi mali. Non discorsi di circostanza o moraleggianti ma parole ferme, prese di posizione convinte portate avanti con la stessa tenacia già vista in Calabria.


        «Cari napoletani, non lasciatevi rubare la speranza. Non cedete alle lusinghe di facili guadagni o di redditi disonesti: questo è pane per oggi e fame per domani. Reagite con fermezza alle organizzazioni che sfruttano e corrompono i giovani, che sfruttano e corrompono i poveri e i deboli con il cinico commercio della droga e altri crimini».


        È uno schiaffo di realtà dato “caritatevolmente” sulla guancia di chi ricopre ruoli di responsabilità e con le proprie decisioni - può e non lo fa – cambiare il destino di una collettività. Ma il Santo Padre nelle sue numerose tappe si rivolge indirettamente soprattutto alla Chiesa di Napoli e direttamente ai napoletani, un popolo un po' argentino e come lui figlio della fine del mondo. Questa è la vera magia che Bergoglio crea nel corso della storica visita nella metropoli all'ombra del Vesuvio: un grande abbraccio vero, sentito, vissuto. E come spesso accade: Napoli conquista con empatia e schiettezza, il Sommo Pontefice.


        Parole, silenzi e gesti che hanno scosso una città addormentata e assuefatta a un torpore indotto, che, come canta Pino Daniele, “...invece e c'aiutà c'abboffano é cafè”[3]. Sì, perché il percorso di speranza tracciato da Papa Francesco a Napoli e in generale nel Mezzogiorno d'Italia dev'essere organizzato, costruito, incanalato.


        Invece, è stridente come un pezzo d'Italia sia abbandonato, emarginato, messo alla porta, tagliato fuori dal resto del Paese. Non solo parole ma silenzi e soprattutto gesti.


        È il linguaggio, la grammatica, la comunicazione che il Papa adopera per entrare nella coscienza di una città - che come suggerisce monsignor Gennaro Matino[4] - non deve cercare una requiem di morte ma la pace civile.


        I discorsi a braccio di Papa Francesco – con un gesto eclatante durante l'incontro al Duomo getta via i fogli ufficiali – entusiasmano : «La corruzione che “spuzza” e la delinquenza non sfigurino il volto di questa bella città. E di più, non sfigurino la gioia del vostro cuore napoletano. Ai criminali e a tutti i loro complici oggi, io umilmente, come fratello, ripeto: convertitevi all'amore e alla giustizia». Come la sua attenzione nell'ascolto dei fedeli e il dedicare una parola per ogni ammalato dell'Unitalsi incontrati al “Gesù Nuovo” oppure dei detenuti del carcere di Poggioreale che con lui hanno condiviso il pranzo.


        «Nella vita non bisogna mai spaventarsi delle cadute, l'importante è sapersi sempre rialzare. Dio dimentica e cancella sempre i nostri peccati e poi il primo Santo della chiesa è stato un ladro». Napoli deve riprendersi Napoli e il suo destino. Partendo dalla stessa Chiesa presieduta da un cardinale: Crescenzio Sepe, “bravo” nei siparietti in dialetto (non si è risparmiato neppure con la visita del Pontefice) ma ammantato di quel potere che lo stesso Bergoglio nel suo difficile pontificato sta tentando di estirpare dalla Chiesa di Roma.




         



      


    


  




  

    

      

        Clausura secondo il Vangelo di Sepe




        


      




      

         





        «Divertente fuori programma», «Un pezzo di cabaret», «...esilarante siparietto», «...simpatica improvvisazione», «...la forza dell'ironia e del sarcasmo napoletano», «...l'arcivescovo è noto per l’incontenibile spontaneità». Così la stampa nazionale e locale racconta quanto accaduto nella Cattedrale, il giorno della visita di Papa Francesco a Napoli.




        Il cardinale Sepe mentre accoglie il Papa sull'altare del Duomo informa che, «Io sono uno che obbedisce molto al codice di diritto canonico. Ho dato facoltà a tutte le suore di clausura di sette conventi di Napoli che stanno qui ad uscire». L'alto prelato le invita sull'altare a salutare il Pontefice. Le Clarisse Cappuccine, in particolare, abbracciano in maniera un po' scomposta per l'emozione e piene di gioia il Santo Padre donandogli un regalo. Un piccolo trambusto che l'arcivescovo di Napoli accompagna con una sguaiata cronaca non in lingua napoletana ma in un dialetto incomprensibile.




        Parole stravaganti e pesantemente sessiste accolte con ingenue risate e ilarità dal pubblico di fedeli, che suonano a posteriori come una grave offesa alla buona educazione e pronunciate per giunta da un uomo di fede.




        «Aaddo jate?…sorelle...dopo...e guarda 'cca...sorelle dopo...sorelle dopo...cheste sono di clausura...figuriamoci quelle non di clausura...» “scherza” pesante Sepe e mentre le suore abbracciano Papa Bergoglio, gli baciano la mano, insiste «.....ae...ae... figurati che succedeva....quelle se lo mangiano un altro poco...sorelle, sorelle, sorelle...tenim 'o che fa...sorelle....». E con cattiva allusione, tono offensivo a un comportamento troppo leggero di una di loro ripete compiaciuto, in dialetto stretto, con enfasi dall’altare tra le risate generali: «Mannaggia, mannaggia è sempe chella e semp essa…oh». Si resta alquanto turbati.




        Un cardinale non può e non deve parlare così e per giunta da un altare e davanti al Papa. Una voce gutturale, un istinto primordiale, un maschilismo, un pregiudizio culturale che identifica e ritrae coloro che hanno volontariamente donato a Dio la propria vita e opere come povere recluse, bizzoche, disadattate sociali e arrapate.




        E pensare che le stesse suore rispondono pan per focaccia via Facebook (altro che clausura) alle battute della “comica” Luciana Littizzetto che in una puntata di “Che tempo che fa”, il programma di Rai tre, condotto da Fabio Fazio, ironizza con i soliti luoghi comuni sulla pratica della clausura. A tal punto che la stessa comica nella puntata successiva del programma si vede costretta a scusarsi in diretta con le suore partenopee.




        Non tutti stanno alla finestra o con la testa sotto la sabbia. Don Aniello Manganiello, ex parroco di frontiera a Scampia intervenendo durante un incontro sulla legalità, organizzato presso l’Istituto superiore “Cenni-Marconi” di Vallo della Lucania, non perde tempo, torna sulla vicenda e va al sodo : «Un’uscita vergognosa quella di Sepe che ci ha fatto fare una figuraccia in tutto il Paese nei confronti delle suore di clausura, davvero sconcertante. Mi meraviglio come si fa ad affidare le diocesi a pastori, a persone del genere[5]».




         



      


    


  




  

    

      

        Mi chiamo Francesco




        


      




      

         





        Proprio il cardinale Crescenzio Sepe in occasione dell’insediamento del nuovo pontefice Jorge Mario Bergoglio pronunciò parole importanti ma alquanto stridenti con la sua storia personale. «Questo Papa con la sua trasparenza, coerenza, umiltà e coraggio saprà dare quella svolta alla Chiesa e alla società[6]».




        Del resto il nuovo inquilino illustre della Santa Sede lo spiegò chiaramente: «Mi chiamo Francesco perché lui ha incarnato la povertà. Io voglio una Chiesa povera per i poveri». Un Papa venuto “dalla fine del mondo” che mette al bando crocifissi d’oro, vetture con autista, appartamenti lussuosi, scorte, segretari, affari e intrighi. Non tutti sono riusciti a seguire il suo esempio.




        Crescenzio Sepe, ad esempio, non rinuncerebbe mai al suo crocifisso, ai suoi anelli, all'auto e alla corte dei miracoli. La sua è una storia di carrierismo come vedremo più avanti. Fu Papa Giovanni Paolo II a promuoverlo, affidandogli l’incarico di organizzare il grande Giubileo del 2000. Un evento mondiale. A distanza di tanti anni – pare – che ci siano ancora depositi zeppi a Oltretevere di magliette, gadget, cappellini, bandierine, telefoni cellulari, pubblicazioni, torce, bottigliette d’acqua con su stampato il logo delle Porte Sacre.




        E cosa curiosa a Giubileo finito non si sa ancora quanto è stato raccolto con il “Panis Caritatis”, meglio conosciuto come il pane del Giubileo: un bollino ne garantiva 100 lire in beneficenza per ogni pagnotta comprata.[7] Spiacevoli “disservizi organizzativi” che certamente non si ripeteranno sotto il segno di Bergoglio con il Giubileo straordinario della Misericordia che comincerà il prossimo 8 dicembre 2015.




         



      


    


  




  

    

      

        Giubileo 2015, no al “modello 2000”




        


      




      

         





        L'annuncio è solenne: l'8 dicembre comincerà il Giubileo 2015 - Anno Santo straordinario della misericordia, Misericordiae vultus. È Papa Bergoglio con la bolla di indizione ad annunciare l'apertura delle Porte Sante.




        Il Papa dice no con forza al Giubileo “modello 2000” quello dello scandalo della “cricca”[8].




        Ai suoi più stretti collaboratori Francesco spiega che il suo sarà un evento completamente diverso da quello che quindici anni fa ha coronato il lungo pontificato di San Giovanni Paolo II, aprendo però la porta alla stagione degli scandali. Perché è proprio di questi ultimi che Papa Francesco ha paura ed è determinato a evitare che il suo si trasformi, come nel 2000, in un “luna park mediatico”, da qualche autorevole commentatore ribattezzato persino il “Giubileo della cricca”.




        Un aspetto su cui vigilerà il “ministro vaticano dell’economia”, il cardinale George Pell. «Per il futuro – ha dichiarato il porporato australiano – tutto il lavoro dei comitati per il Giubileo avverrà sotto le nuove procedure finanziarie. Nel preventivo, spiegheremo i costi di tutti i diversi centri. Per la prima volta nella storia del Vaticano, almeno due-tre-quattro volte all’anno noi controlleremo i costi con i preventivi. Speriamo ovunque di evitare gli scandali e certamente anche per un evento così questa sarà la nostra ambizione».




        Non a caso il Papa non ha voluto mettere in piedi una struttura ad hoc per l’evento, ma lo ha voluto affidare al Pontificio Consiglio per la promozione della nuova evangelizzazione. Un segnale chiaro: quello di Bergoglio sarà un Giubileo all’insegna della spending review vaticana, in quel clima di riforme economiche segnate dall’ affermazione della trasparenza finanziaria e dalla lotta al riciclaggio di denaro sporco. Francesco è cosciente che su questo non si può sbagliare e ricadere negli orrori del passato. In quella gestione che, oltre a Sepe, vide protagonisti l’ex provveditore alle Opere pubbliche del Lazio Angelo Balducci, il costruttore Diego Anemone, coinvolti in importanti inchieste sulla “cricca della Ferratella”, (luogo dove ha sede il Dipartimento delle Opere pubbliche e di cui faceva parte tra gli altri Balducci) con l’ex numero uno della Protezione civile Guido Bertolaso e l’ex ministro berlusconiano Pietro Lunardi[9].
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